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Premessa

Il volume è rivolto a quanti intendono partecipare ai concorsi banditi dagli enti locali per 
Insegnanti ed Educatori nelle scuole d’infanzia e Istruttori dei servizi educativi.
Il manuale presenta in modo conciso e sistematico tutti gli aspetti (legislativi, ordinamen-
tali, socio-psico-pedagogici, didattici, organizzativi) richiesti dal bando di concorso e costi-
tuisce un completo ed aggiornato strumento di preparazione a tutte le prove di selezione.
Tra gli argomenti trattati:

>	 Costituzione e ordinamento degli enti locali;

>	 Rapporto di lavoro nel pubblico impiego, responsabilità del personale scolastico;

>	 Elementi di normativa sulla sicurezza sui luoghi di lavoro, tutela della privacy;

>	 Legislazione scolastica (con particolare riferimento a quella dell’infanzia) e orienta-
menti dell’attività educativa;

>	 Elementi di Pronto soccorso e Igiene;

>	 Pedagogia e sociologia dell’infanzia;

>	 Elementi di psicologia dell’età evolutiva.

Il volume è corredato da batterie di quesiti a risposta multipla per favorire la verifica delle 
conoscenze.
Frutto di una stretta sinergia tra professionisti della scuola, in grado di trasmettere agli 
aspiranti insegnanti il loro bagaglio di esperienze e conoscenze, il volume ha l’obiettivo di 
fornire un valido strumento di studio e di consultazione per agevolarne e al tempo stesso 
orientarne la preparazione.

Ulteriori materiali didattici e approfondimenti sono disponibili nell’area riservata a 
cui si accede mediante la registrazione al sito edises.it secondo la procedura indicata 
nel frontespizio del volume.

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili sui nostri pro-
fili social

Facebook.com/infoconcorsi
Clicca su  (Facebook) per ricevere gli aggiornamenti
blog.edises.it

Eventuali errata-corrige saranno pubblicati sul sito edises.it, nella scheda Aggiorna-
menti della pagina dedicata al volume.
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Capitolo 19
Temi e prospettive della psicologia  
dello sviluppo

19.1  Introduzione
Il concetto di sviluppo può essere definito come il processo evolutivo di un organi-
smo con modificazioni di struttura, di funzione e di organizzazione. Tale processo 
può avvenire per tre ordini di cause: maturazione intrinseca (ovvero sviluppo di 
capacità innate), influenza dell’ambiente e apprendimento.
La costruzione di un modello unico e universalmente valido dello sviluppo umano 
sarebbe il sogno di ogni ricercatore. Definire con chiarezza le caratteristiche e i con-
fini delle diverse fasi evolutive avrebbe infatti una grande utilità dal punto di vista 
sia pedagogico che clinico, permettendo da un lato di sviluppare adeguati modelli 
educativi, dall’altro di definire efficaci protocolli terapeutici grazie ad un’individua-
zione certa della dicotomia normalità-patologia.
Nonostante la molteplicità di ricerche e contributi teorici, tale obiettivo è ben lungi 
dall’essere raggiunto. Sebbene i singoli autori siano riusciti a mettere in luce vari 
aspetti dello sviluppo psichico e sociale degli individui, i modelli proposti hanno 
descritto solo parzialmente la complessità dello sviluppo umano, privilegiando di 
volta in volta alcuni aspetti e tralasciandone altri. Cercheremo in questo capitolo di 
presentare i principali filoni teorici della psicologia dello sviluppo e i loro assunti 
di base, dopo aver preliminarmente definito il campo di indagine della materia.

19.2  Campo di indagine
Nell’ambito della psicologia dello sviluppo, una prima distinzione da operare è quel-
la tra psicologia dell’età evolutiva e psicologia del ciclo di vita, due branche della psicologia 
con precise differenze in merito all’oggetto di indagine. 
La psicologia dell’età evolutiva si occupa di osservare e studiare ciò che avviene 
nella fase dell’infanzia sino all’adolescenza, due periodi dello sviluppo psicologico 
particolarmente ricchi di cambiamenti e di importanti acquisizioni sia cognitive 
che affettive, emotive e, prima ancora, fisiologiche. Il periodo dell’infanzia com-
prende la fase della vita che va dal momento della nascita al dodicesimo anno. La fase 
dell’adolescenza, invece, abbraccia tutto ciò che avviene dal dodicesimo al diciottesimo 
anno, anche se adesso si parla sempre più spesso di «tarda adolescenza», intenden-
do così riferirsi al prolungamento di alcune caratteristiche psicologiche proprie di 
questa fase di sviluppo, sino al venticinquesimo anno di età. È importante operare 
le distinzioni per fasce d’età, poiché a ogni fascia corrispondono una serie di cam-
biamenti che non sono solo individuali. L’età scolare, ad esempio, è caratterizzata 
dall’ingresso nel sistema scolastico, cui segue la maturazione di specifiche abilità. 
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Obiettivo del percorso di crescita, sia sul piano fisico sia nell’area psicologica, è il 
raggiungimento della maturità, ovvero ciò che l’individuo dovrebbe aver acquisito 
alla fine di questo lungo periodo di vita, nei termini di una crescita progressiva e 
armonica nei diversi piani dello sviluppo in ambito sia fisiologico che psicologico. 
Il campo della psicologia del ciclo di vita, al quale ha dato forte impulso il lavoro 
di Erik Erikson (1902-1980), studia come le persone si adattano alle diverse tappe 
dell’esistenza e come gradualmente acquisiscano consapevolezza del calendario bioso-
ciale, ovvero di quell’insieme di scadenze che scandiscono i passaggi evolutivi, come 
il matrimonio o l’arrivo dei figli. Per Erikson l’uomo ha come scopo quello di costru-
ire un senso di identità, per cui ogni tappa della vita rappresenta una svolta. La vita 
pone l’individuo nella condizione di dover affrontare dei dilemmi sempre nuovi, in 
cui le esigenze personali si scontrano con le componenti e i vincoli sociali. L’uomo ac-
quisisce attraverso la gestione di questi dilemmi nuove competenze e consapevolezze 
che lo conducono a sviluppare la propria identità. 
A queste due impostazioni teoriche si aggiunge la prospettiva della psicologia dell’ar-
co di vita, sviluppatasi a partire dai contributi teorici di Lev Semënovic̆  Vigotskij 
(1896-1934) e della scuola russa, secondo cui per comprendere lo sviluppo psicolo-
gico dell’individuo è necessario tenere in considerazione i fattori sociali e culturali 
in cui la persona è inserita. Secondo questa prospettiva, le età dell’uomo non possono 
basarsi su un calcolo puramente cronologico, poiché l’età da sola non è sufficiente 
a spiegare i cambiamenti comportamentali. Viene inserito pertanto il concetto di 
crescita continua, poiché pur ammettendo, per pura comodità, la suddivisione in fasi, 
queste non possono essere esplicative di un processo di costruzione e integrazione di 
abilità che progredisce nel tempo. 
Prima di presentare le diverse teorie dello sviluppo e i diversi contesti in cui si inserisce 
l’indagine, occorre precisare che lo sviluppo umano è un processo dinamico costituito 
da una serie di cambiamenti che avvengono in ciascuna delle fasi principali della vita e 
che hanno importanti implicazioni per il futuro. I concetti di cambiamento e sviluppo 
devono dunque essere inquadrati in una prospettiva interazionista e costruttivista in 
cui individuo e ambiente sono strettamente correlati. La persona conosce e interpreta 
la realtà in interazione con l’ambiente, che non è separato dall’individuo ma è anzi 
in una certa misura costruito dall’individuo stesso. Per questo motivo occorre porre 
l’attenzione sulle diverse funzioni psicologiche dello sviluppo: lo sviluppo fisico-motorio, 
lo sviluppo cognitivo, lo sviluppo affettivo-emozionale, lo sviluppo sociale e della personalità, lo 
sviluppo morale. Ognuna agisce attivamente nel processo di maturazione, andando a 
formare l’unità psico-fisica dell’individuo, inteso come soggetto e come persona.

Sviluppo
fisico-motorio

	 Sviluppo	 Sviluppo
	 cognitivo	 affettivo-emotivo

	 Sviluppo	 Sviluppo
	 sociale	 della personalità

Sviluppo
morale
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In aggiunta a tali considerazioni, occorre tenere presenti la variabilità interindivi-
duale, che è possibile riscontrare tra soggetti della stessa età, e la variabilità intrain-
dividuale, che riguarda invece il modo in cui ciascun soggetto vive le diverse fasi 
della propria esistenza. Il concetto di stadio, introdotto dai modelli tradizionali che 
spiegano lo sviluppo in modo sequenziale attraverso fasi obbligate, deve essere ana-
lizzato tenendo conto dell’influenza ambientale e dell’esperienza personale. All’in-
terno dello stesso stadio si può dunque osservare una grande variabilità, sia tra gli 
individui, sia nello stesso individuo, rispetto a diversi aspetti del funzionamento psi-
chico. Tenendo a mente tali premesse, procediamo ad una presentazione sistematica 
delle principali teorie relative ai vari ambiti dello sviluppo individuale.

19.3  Tre domande sullo sviluppo psicologico 
Il panorama delle teorie sullo sviluppo infantile è decisamente complesso e variega-
to ma, pur nella differenza degli approcci, le diverse linee di pensiero si sforzano di 
rispondere a tre domande che rappresentano le questioni di fondo della psicologia 
dello sviluppo1:
1)	 Qual è la natura del cambiamento che caratterizza lo sviluppo?
2)	 Quali processi causano questo cambiamento?	
3)	 Si tratta di un cambiamento continuo e graduale o viceversa discontinuo e im-

provviso?

1) Qual è la natura del cambiamento che caratterizza lo sviluppo?
Secondo alcuni teorici, il cambiamento ha natura quantitativa: lo sviluppo, cioè, è 
considerato sotto forma di accrescimento, ovvero come somma e accumulazione pro-
gressiva di piccoli cambiamenti nel tempo. Secondo altri, invece, il cambiamento 
avrebbe una natura prettamente qualitativa, sarebbe cioè una trasformazione conse-
guente a specifici cambiamenti evolutivi. 
La tesi quantitativa è sostenuta dai comportamentisti, secondo cui l’individuo ac-
cumula nel tempo esperienze e apprendimenti consequenziali, che ne plasmano la 
crescita e ne direzionano lo sviluppo. Tali teorie, dette anche «stimolo-risposta» (S-
R), considerano il bambino un essere infinitamente plasmabile il cui sviluppo è inte-
ramente condizionato da fattori ambientali esterni.
La tesi qualitativa, invece, è sostenuta dalle teorie organismiche, proposte da Piaget 
e Vygotskij, secondo cui l’individuo è attivo costruttore delle proprie conoscenze e 
competenze e lo sviluppo appare determinato da principi intrinseci piuttosto che da 
fattori ambientali esterni.

1  L. Camaioni, P. Di Blasio, Psicologia dello sviluppo, Il Mulino, 2002.
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La natura del cambiamento: teorie a confronto

Sviluppo

	 quantitativo	 qualitativo

	 comportamentismo	 teorie organismiche

	 il bambino è plasmato	 il bambino è un attivo
	 dall’ambiente esterno	 costruttore delle proprie
	 (esperienze, apprendimento)	 conoscenze e competenze

2) Quali processi causano questo cambiamento?
Su questo punto le teorie divergono tra i sostenitori delle influenze ambientali (com-
portamentisti), quelli che attribuiscono maggiore importanza ai fattori genetici (teorie 
innatiste) e quelli che trovano una via di mediazione tra i due estremi (teorie organi-
smiche). 
Secondo i comportamentisti, ad esempio, le influenze ambientali sono determinanti e 
modellano il comportamento del bambino.
Secondo le teorie innatiste, invece, le ragioni dello sviluppo risiedono nella program-
mazione genetica, mentre le condizioni ambientali possono solo modulare, ma non 
determinare, le fasi e l’intensità dello sviluppo.
Secondo le teorie organismiche vi è un’interazione tra fattori ambientali e genetici che 
concorrono nel direzionare i processi di sviluppo. L’esperienza, cioè, è in grado di 
stimolare particolari competenze che gli individui hanno già innate (geneticamente 
programmate).

Qual è l’importanza del patrimonio genetico, cioè dell’ereditarietà, e quale quella 
della cultura nello sviluppo di un individuo? 
Gli autori favorevoli alla visione sociale e culturale dello sviluppo sostengono che i 
fattori ereditari da soli non sarebbero sufficienti allo sviluppo dell’individuo che è 
invece il frutto degli stimoli provenienti dall’esterno, dalla cultura e dai rapporti so-
ciali. La superiorità dell’influenza ambientale su quella genetica è dimostrata dagli 
studi condotti su bambini cresciuti nelle foreste e ritrovati successivamente, nei quali 
è stato riscontrato un quoziente intellettivo inferiore alla media e delle capacità di 
apprendimento decisamente compromesse.

3) Si tratta di un cambiamento continuo e graduale o viceversa discontinuo e improvviso?
Se consideriamo lo sviluppo come un processo quantitativo, il cambiamento dovrà 
essere considerato graduale e continuo: l’individuo reagisce agli stimoli esterni e 
all’esperienza mediante maturazione e crescita continue (teoria comportamentista). 
Se, invece, immaginiamo lo sviluppo come un processo qualitativo, allora il cambia-
mento sarà caratterizzato da discontinuità: in questo caso, l’individuo passa da una 
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fase all’altra di sviluppo mediante cambiamenti improvvisi che annunciano nuove 
acquisizioni (teorie organismiche).
Esistono anche in questo caso posizioni intermedie che prevedono la compresenza 
di processi continui e discontinui: per esempio, si può assumere che il cambiamen-
to sia discontinuo tra uno stadio e l’altro (come avviene nel passaggio dall’infanzia 
all’adolescenza), ma continuo all’interno di ciascuno stadio (nell’ambito dell’adole-
scenza si possono ipotizzare cambiamenti graduali nella crescita tra i 13 e i 18 anni).

Anche nell’età adulta si verificano crisi o fasi di discontinuità evolutiva legate a mo-
menti di cambiamento o di profonde trasformazioni: si pensi, per esempio, alla ma-
ternità/paternità, al pensionamento, alla menopausa. Tali passaggi, analogamente 
a quanto avviene per lo svezzamento, la pubertà, la conquista del linguaggio o la 
deambulazione, rappresentano fasi di transizione estremamente complesse e non 
sempre lineari. 

19.4  Concezioni scientifiche dello sviluppo nel corso del tempo
Per comprendere la psicologia dello sviluppo contemporanea è necessario tenere pre-
sente le sue origini e l’evoluzione dei suoi modelli esplicativi nel tempo. Tale evolu-
zione è da attribuire proprio alle diverse concezioni del bambino e del suo sviluppo.

La visione ambientalista 
John Locke (1632-1704) riteneva che il bambino nascesse come una tabula rasa e 
che ogni sua caratteristica fosse poi plasmata dall’esperienza. Secondo questa pro-
spettiva, il neonato era privo di strutture psicologiche ed estremamente influenza-
bile dall’ambiente circostante. La visione ambientalista di Locke tendeva dunque 
a negare ogni contributo dei fattori innati allo sviluppo psicologico. In tale ottica, 
l’acquisizione della conoscenza avveniva esclusivamente mediante l’apprendimento 
dall’esterno.

La visione naturalista 
Contrapposta alla visione ambientalista è la prospettiva naturalista di Jean Jacques 
Rousseau (1712-1778), secondo cui le predisposizioni «naturali» minimizzano gli 
effetti dell’educazione e dell’esperienza. Orientato verso una teoria naturale dello 
sviluppo umano, Rousseau sosteneva che i bambini sono per natura «buoni», per 
cui non hanno bisogno di una particolare guida morale né di imposizioni per uno 
sviluppo normale. I bambini crescono dunque secondo il «disegno della natura». 
Le concezioni di Locke e Rousseau diedero luogo ad un dibattito fuorviante sul peso 
relativo di «natura vs. cultura» nello sviluppo. La moderna psicologia dello sviluppo 
evita impostazioni così dicotomiche nella consapevolezza che esista una profonda e 
complessa interazione dei fattori che determinano lo sviluppo.

La teoria evoluzionistica 
Lo studio scientifico dell’infanzia è divenuto rigoroso solo nel diciannovesimo secolo 
con Charles Darwin (1809-1882), che con la sua teoria evoluzionistica ha dato un pri-
mo grande contributo allo studio delle differenze individuali e alle teorie dello svilup-
po. Gli studi e le ricerche sulla comparazione tra lo sviluppo animale e umano e l’eto-
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logia prendono origine proprio dalle teorie evoluzionistiche. Darwin era un convinto 
assertore dell’esistenza di profonde analogie tra gli animali vertebrati e gli uomini.

Adattamento 
Il concetto di adattamento è il cardine della teoria evoluzionista. Ogni manifestazione psicologica, 
dalla più elementare alla più complessa, dalla percezione sensoriale sino alla conoscenza superio-
re, dall’emotività al giudizio morale, rappresenta un meccanismo di adattamento dell’individuo 
all’ambiente. 
(A. Quadrio, P. Catellani, Psicologia dello sviluppo individuale e sociale, Vita e pensiero, 1996)

Le differenze tra gli uni e gli altri erano per lui solo di natura quantitativa e non 
qualitativa. In tal senso egli teorizzò e credette di dimostrare l’esistenza di una conti-
nuità biologica tra vertebrati e uomini e, a supporto delle sue tesi, indagò sulle com-
ponenti istintuali comuni, come l’istinto materno. Le differenze individuali, che egli 
definì mutazioni, erano frutto di un processo di adattamento dell’individuo all’am-
biente: tali differenze si mantenevano nel corso delle generazioni, e dunque in linea 
evolutiva, proprio per la loro utilità. 
Darwin distingue due fasi: la prima è caratterizzata dallo sviluppo di una varietà 
abbondante di individui; nella seconda fase, gli individui vengono selezionati con il 
criterio della sopravvivenza del più adatto (cd. selezione naturale). La prima fase è 
regolata dalla casualità, la seconda dalla necessità. 
Il meccanismo della selezione naturale determina la sopravvivenza e il successo ripro-
duttivo delle varietà che posseggono i caratteri maggiormente adattativi. Questi carat-
teri sono ereditabili da una generazione all’altra. Il risultato di tale processo – detto di 
specializzazione e atto a determinare la nascita di nuove specie – è la formazione di un 
gruppo di individui che, rispetto a quelli considerati all’inizio, risultano essere diversi. 
A Darwin dobbiamo pertanto gran parte di ciò che poi sarà sviluppato dalla psico-
logia comparata e della psicologia differenziale, senza dimenticare il suo contributo alla 
psicologia dell’età evolutiva. Egli infatti raccolse una mole significativa di dati attraverso 
l’osservazione dei propri figli e concluse teorizzando che l’ontogenesi contenesse in 
sé la filogenesi e il bambino, seppur ancora immaturo e proiettato nella crescita, rap-
presenti quel momento dell’evoluzione a cavallo «…tra la fase di evoluzione dell’ani-
male più evoluto e la fase di sviluppo dell’uomo adulto»2.

Darwinismo e psicologia
Gli assunti di base del darwinismo, fatti propri dalla psicologia sono:
•  il metodo dell’osservazione e della registrazione sistematica;
•  l’esistenza di variazioni tra individui appartenenti alla stessa specie;
•  le analogie tra l’uomo e l’animale;
• � il rapporto tra comportamento e ambiente: dallo studio di questo aspetto nacquero:
– � la psicologia comparata o animale: studio delle abitudini e dell’intelligenza animale;
–  l’etologia: studio del comportamento animale nel loro habitat naturale;
– � la psicobiologia con lo studio delle basi biologiche del comportamento e la neurofisiologia.

2  A. Quadrio, P. Catellani, Psicologia dello sviluppo individuale e sociale, Vita e pensiero, 1996, 
p. 29.



www.edises.it  

  Capitolo 19    Temi e prospettive della psicologia dello sviluppo     427   

L’approccio sociologico 
L’approccio evoluzionistico viene contrastato dal filone sociologico e culturale, ovvero 
da coloro che, come Émile Durkheim (1858-1917), sostengono il primato della società 
nello sviluppo individuale. Secondo questo filone di pensiero, è la società che condi-
ziona obiettivi e bisogni, fornisce i mezzi di sussistenza e orienta le azioni individuali. 
Poiché gli individui vivono in gruppi sociali organizzati, essi sono fortemente condi-
zionati dalle leggi che regolano la partecipazione alla vita comunitaria. La personalità 
del singolo, quindi, si forma a partire dalla sua appartenenza ad un gruppo sociale. 
La nascita della psicologia dello sviluppo, come disciplina autonoma, avvenne uf-
ficialmente nel 1882, anno in cui Wilhelm Preyer (1803-1889) pubblicò La mente del 
fanciullo, che si basava sull’osservazione di sua figlia. L’autore ne descriveva lo svi-
luppo dalla nascita ai primi quattro anni di vita illustrando come si evolvessero con-
sapevolezza, intelligenza e volontà. Preyer propose una teoria interessante che rap-
presentava una sintesi tra il primato biologico e quello sociale. Egli infatti affermò 
che «l’eredità individuale è importante quanto l’attività intellettuale nella genesi della mente. 
Nessun uomo in questo caso viene dal nulla e ottiene lo sviluppo della sua psiche attraverso la 
sua sola esperienza individuale; piuttosto ognuno deve riempire e rianimare attraverso l’espe-
rienza, il patrimonio ereditato, i resti delle esperienze e delle attività dei suoi antenati (…)»3. 

19.5  Le principali teorie dello sviluppo 
In maniera esemplificativa, possiamo dire che sono tre i grandi filoni teorici della 
moderna psicologia dello sviluppo: quello comportamentista, quello organismico e 
quello psicoanalitico, differenti l’uno dall’altro per gli assunti di base, per i metodi 
di indagine e per il focus di indagine. L’approccio comportamentista, che approfon-
diremo in questo capitolo, muove dall’assunto che l’individuo è plasmabile dalle in-
fluenze ambientali ed è predisposto a sviluppare processi di apprendimento costanti 
e progressivi, se sottoposto a giuste stimolazioni esterne. 

Il comportamentismo
Secondo i comportamentisti, il cambiamento dipende dagli stimoli proposti dall’am-
biente, per cui il bambino tenderà a ripetere quelle sequenze comportamentali rin-
forzate dall’esterno e a eliminare quelle che ottengono rinforzi negativi.
L’approccio comportamentista si propone sin dalla sua origine in maniera estrema-
mente scientifica, utilizzando come metodologia di indagine la sperimentazione di 
laboratorio e l’osservazione sistematica e controllata. Il focus di indagine è rappre-
sentato dai processi di apprendimento. La corrente più radicale si esprime con i 
concetti di condizionamento classico e operante, sintetizzabili nell’espressione «appren-
dimento associativo», ovvero per stimolo-risposta.

Apprendimento associativo
Detto anche semplice o meccanico, l’apprendimento associativo è fondato dalla relazione stimo-
lo-risposta che mette capo alla formazione di abitudini. Esso comprende il condizionamento clas-
sico, il condizionamento operante e l’apprendimento di risposte combinate. (In U. Galimberti, 
Dizionario di Psicologia)

3  In A. Quadrio, P. Catellani, Psicologia dello sviluppo individuale e sociale, cit., p. 30.
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Il condizionamento classico di Pavlov 
Noti a questo proposito sono gli studi del Nobel per la medicina Ivan Pavlov (1849-
1936), il fisiologo russo che dimostrò, attraverso l’osservazione sistematica di cani 
sottoposti a particolari stimolazioni, il legame tra stimoli e risposte. Pavlov osservò 
che nei cani si produceva un’aumentata salivazione in conseguenza all’assunzione 
di cibo. Sfruttando questa associazione di stimoli e introducendo quello che definì 
SC, ovvero uno stimolo neutro come un suono, ottenne ugualmente la reazione di 
salivazione, pur eliminando la somministrazione del cibo. 

SI – Stimolo incondizionato (cibo)
RI – Risposta incondizionata (salivazione)

SC – Stimolo condizionato (suono)
RC – Risposta condizionata (salivazione)

Gli esperimenti, condotti sui cani, ottennero di procurare da parte degli animali una 
risposta fisiologica di salivazione anche in assenza della somministrazione di cibo, 
confermando l’avvenuto apprendimento della risposta incondizionata per via associa-
tiva. 

Il condizionamento operante
Il condizionamento operante è stato introdotto da Edward Lee Thorndike (1874-
1949) e approfondito dallo psicologo statunitense Burrhus Skinner (1904-1990), se-
condo cui l’apprendimento avviene mediante «rinforzo» di una delle tante risposte 
presenti nel contesto. Nei suoi esperimenti condotti sui topi egli notò che il topo 
chiuso in una gabbia, se premeva una leva casualmente e otteneva cibo (rinforzo), 
apprendeva ad abbassare la leva per ottenerlo nuovamente. Si era, cioè, strutturato 
un condizionamento operante. 
Si può sostenere, sintetizzando, che dagli studi sul condizionamento operante deri-
va l’assunto secondo cui i comportamenti rinforzati positivamente tendono a ripetersi, quelli 
rinforzati negativamente, o non rinforzati, tendono a estinguersi. Si distinguono, inoltre, i 
rinforzi primari, che soddisfano i bisogni fondamentali, come fame e sete, dai rinfor-
zi secondari. 
Per la psicologia dello sviluppo e per la moderna pedagogia, questi studi acquisisco-
no una particolare significatività. La maggior parte delle strategie educative pro-
poste come vincenti per la prima infanzia, ma anche per l’adolescenza, si fonda su 
questi concetti. Nella moderna psicologia dello sviluppo, i ricercatori hanno spostato 
l’attenzione dagli animali ai bambini e ci si è domandati se il condizionamento clas-
sico è applicabile ai bambini. A tale scopo sono state fatte osservazioni precise sul 
riflesso di suzione nel lattante. 

Teoria dell’apprendimento sociale 
Sempre di matrice comportamentista è la teoria dell’apprendimento sociale svilup-
pata da Albert Bandura (1925), che si discosta dal comportamentismo radicale di 
Skinner per l’importanza attribuita all’osservazione come mezzo di apprendimento 
anche in assenza di rinforzo. L’apprendimento in quest’ottica non sarebbe più as-
sociato alla sola esperienza diretta, bensì all’imitazione di modelli mediante il pro-
cesso di rinforzo vicariante, per cui le conseguenze relative al comportamento del 
modello (ricompensa o punizione) hanno lo stesso effetto sull’osservatore. In tale 
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contesto, il bambino assume un ruolo attivo nel processo di organizzazione ed elabo-
razione degli stimoli provenienti dall’ambiente esterno. I rinforzi non derivano più 
dunque dall’ambiente esterno ma dall’elaborazione individuale degli stessi (rinforzi 
intrinseci).

Correnti dell’approccio comportamentistico

 
	 Condizionamento	 Condizionamento	 Teoria dell’apprendi-
	 classico	 operante	 mento sociale

Apprendimento

	 Pavlov: risposta	 Skinner: (comportamentismo	 Bandura: apprendimento
	 condizionata per	 radicale) l’apprendimento	 mediante osservazione/
	 via associativa	 avviene mediante rinforzo	 imitazione di modelli

L’approccio organismico
Si tratta di un approccio che considera l’individuo come un organismo attivo, spon-
taneo e teso a realizzare le proprie potenzialità, dotato cioè di principi organizzativi 
intrinseci. Il cambiamento è la caratteristica primaria del comportamento. Il bam-
bino costruisce gradualmente la propria comprensione, sia di sé e degli altri sia del 
mondo esterno, attraverso un continuo interscambio con l’ambiente. Tra i principali 
esponenti di questa corrente ricordiamo Piaget, Vygotskij e Werner.
La teoria di Jean Piaget (1896-1980) è nota anche come teoria stadiale, poiché lo 
psicologo svizzero ha descritto in modo estremamente preciso e dettagliato le singole 
fasi di sviluppo, intendendo per sviluppo un processo che nasce dall’interazione indi-
viduo-ambiente. Organizzazione, adattamento ed equilibrazione, che Piaget definisce 
invarianti funzionali, consentono all’individuo di migliorare e accrescere la propria 
organizzazione del pensiero. La teoria di Piaget, che verrà approfondita ampiamente 
nei capitoli successivi, è in contrapposizione con quella del russo Lev Semënovič Vi-
gotskij (1896-1934), secondo cui lo sviluppo mentale origina dall’interiorizzazione 
delle norme culturali, per cui sin dalle prime modalità di comunicazione il bambino 
manifesta di possedere un’attività intellettiva fortemente condizionata dal contesto 
e allo stesso tempo legata allo stesso. Gli studi di Vigotskij si sono concentrati sull’ac-
quisizione del linguaggio e sulla costruzione dei concetti.

Vigotskij e la formazione dei concetti
Vigotskij compì osservazioni sistematiche di bambini che, incaricati di mettere in ordine dei pez-
zetti di legno su cui erano segnate delle sillabe, procedevano in modi diversi. Dalle osservazioni 
deriva il sistema di classificazione in quattro fasi con cui egli spiega l’evolversi della costruzione 
dei concetti:
•  fase dei mucchi: il materiale viene assemblato insieme e senza differenziazioni;
•  �fase dei complessi: in questa fase, corrispondente all’età scolare, si rileva una forma di organiz-

zazione dei materiali basata su legami irrilevanti; 
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•  �fase degli pseudoconcetti: tale fase, che procede sino all’adolescenza, porta a raggruppare gli 
oggetti in base alle caratteristiche esterne;

•  �fase dei concetti: corrisponde ad una capacità di organizzazione in base all’astrazione e alla 
generalizzazione. 

Heinz Werner (1890-1964) propose un concetto di sviluppo che parte da una matrice 
di ordine biologico. Facendo un parallelismo tra sviluppo psichico e fisico, egli descris-
se lo sviluppo adottando il principio della crescente organizzazione: in particolare, 
lo psicologo austriaco sostenne che lo sviluppo prende le mosse da un insieme indif-
ferenziato, partendo dal quale procede poi per tappe di differenziazione e organiz-
zazione gerarchica. Le acquisizioni che caratterizzano i diversi periodi di vita sono 
affiancate a ciò che il bambino ha già appreso, ma ad un livello gerarchico superiore. 
Anche lo sviluppo psicologico, pertanto, procede da una comprensione globale del dato 
intrapsichico (emozioni, sensazioni) e della realtà ad una comprensione analitica.
Interessante è anche la teoria di Jerome Bruner (1915-2016), il quale ritiene che per 
sviluppo si debba intendere lo sviluppo cognitivo. Tale sviluppo non avviene per sta-
di come nella teoria di Piaget, ma è legato alle strategie messe in atto dall’individuo 
per affrontare e padroneggiare una determinata situazione di vita in un determinato 
contesto. È il modo in cui le informazioni vengono elaborate che differenzia i percor-
si dello sviluppo psicologico di un individuo. Rappresentazione esecutiva (azione), 
rappresentazione iconica (immagine) e rappresentazione simbolica (linguaggio) 
sono modalità di elaborazione del pensiero che non costituiscono fasi disgiunte o 
stadi di sviluppo, ma possono coesistere. 
L’azione si riferisce alla prima modalità di conoscenza, prettamente manipolativa, 
corrispondente a ciò che il bambino fa esplorando intenzionalmente l’ambiente. 
Tale attivazione ha come scopo proprio la conoscenza dell’ambiente e della realtà. 
La rappresentazione iconica (fino ai 7 anni) corrisponde alle immagini mentali che il 
bambino si costruisce in base all’esperienza e che costituiscono forme di riorganiz-
zazione della realtà. L’acquisizione del linguaggio fornisce poi al bambino uno stru-
mento di codifica e decodifica della realtà ancora più complesso. I processi mentali 
hanno pertanto, per Bruner, un fondamento sociale. 

L’approccio psicoanalitico
L’approccio psicoanalitico considera l’individuo come un organismo simbolico ca-
pace di attribuire significato a se stesso e all’ambiente circostante. Il cambiamento è 
visto come l’esito di conflitti interni (es. tra amore e odio, tra serenità e ansia).
La teoria psicoanalitica di Sigmund Freud (1856-1939) si basa sullo sviluppo come 
un susseguirsi di fasi psicosessuali. Erik Erikson (1902-1994) aggiunge alla dimensione 
psicosessuale quella sociale, dividendo il ciclo di vita in otto età. Rispetto a Freud, 
Erikson prolunga lo sviluppo nell’intero arco di vita. Entrambe le teorie e i rispettivi 
autori saranno oggetto di approfondimento nei capitoli successivi.






